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del libro e. 
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scrittore 
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Macchiavelli 

Il libro 
Ancora una 
volta Loriano 
Macchiavelli ha 
scelto la città 
emiliana per 
ambientarvi 
le sue 
storie gialle 
dedicate a 
un poliziotto 
tranquillo * " & • . < - ; * • ; : < > " < * * - > * 
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Bologna, Sarti indaga 
Col suol vicoli, la sua pic­

cola criminalità, coi suoi 
portici e il mescolarsi di ta­
lenti e 'trafficoni; Bologna 
dovrà pur essere una città 
adatta al delitto. Diversa­
mente non si capirebbe per­
ché mai uno scrittore (bolo­
gnese) di gialli, Loriano 
Macchiavelli, ambienti qui 
tutte le storie del suo Sarti 
Antonio, recentemente pro­
mosso a sergente della Pub­
blica Sicurezza. Dunque Bo­
logna scenario di piccole sto­
rie curiose, di delitti veri 
reinterpretati, Bologna viva, 
ricca e povera nello stesso 
identico istante. 

Sarti Antonio è il poliziot­
to che meno assomiglia ad 
un poliziotto. Amante del 
caffè (soprattutto di quello di 
casa propria), non violento, 
apparentemente perdente, 
Sarti Antonio non fa parte 
della letteratura gialla uffi­
ciale. Se ne sta in disparte coi 
suoi casi che sembra gli 
sfuggano di mano. È un ri­
belle potenziale perchè non 
sopporta il proprio capo, an­
zi, non sopporta alcuna au­
torità. Anarchico psicoso­
matico e con una colite che 
lo insegue da anni (forse è 
proprio l'abuso di caffè), il 
sergente si imbatte in tre 
nuovi casi che Loriano Mac­

chiavelli ha raccolto in un 
unico titolo Sarti Antonio, 
un diavolo per capello. Il li­
bro è uscito in questi giorni 
dalle tipografie della Gar­
zanti Valìardi ed è consiglia­
bile a chi non sappia ancora 
dell'esistenza — come scrive 
l'ammirato Oreste del Buo­
no — idi un eroe, un puro 
eroe, uno dei pochi eroi rin­
venibili attualmente allo 
stato puro nell'industria cul­
turale: 

Sta sempre assieme al suo 
autista, Felice Cantoni, feli-
cemen te sposato (si fa per di­
re), perdutamente Innamo­
rato della sua eterna compa­
gna, l'auto ventotto. Felice 
legge solamente Stadio e 
*sgomma> sia negli insegui­
menti (in realtà pochi) che 
per andare al bar. Niente a 
che vedere con Marlowe, di 
cui non possiede il cinico di­
sincanto, nulla a che fare 
con gli eleganti e 'ambigui' 
(nella scelta della compa­
gnia) Nero Wolfe e Sherlock 
liolmes, nessuna discenden­
za dai vari Sam Spade rici­
clati in televisione, Sarti An­
tonio vive e soffre, si estrania 
e si diverte come uno della 
strada, come un Impiegato 
frustrato o un artista realiz­
zato. Ha una memoria prodi­
giosa, scarsa attitudine al 

comando, buone intuizioni, 
avventure con donne, coin­
volgimenti diretti nel «casi» 
che gli toccano e, soprattut­
to, un'invidiabile umanità. 
Capisce la gente, ma questo 
non gli serve Immediata­
mente nelle Indagini, anzi 
spesso parte per tangen ti im -
possibili. 

Nelle ultime tre avventu­
re, che ancora odorano di in­
chiostro, dopo non essere 
riuscito a risolvere un caso 
di omicidio — una rapina, 
una storia di strane enciclo­
pedie e l'immancabile donna 
che gli fa perdere la testa — 
si trova addirittura ad Inter­
pretare per la televisione 
quella stessa storia, ripetuta 
infedelmente dallo sceneg­
giatore. Attraverso la 'fin­
zione' Sarti riuscirà a trova­
re il bandolo della matassa. 
Ma è probabile, come è nel 
suo stile, che non modifichi 
di una virgola la soluzione 
ufficiale del «caso»... 

Sarti riassume in sé tutti 1 
f lccoll e grandi difetti e tutti 

piccoli e grandi pregi del 
bolognese medio: la curiosi­
tà, una contenuta invaden­
za, lo scetticismo, l'ironia, 
l'incontinenza (per il caffè) e 
l'ostinazione. E ancora una 
volta l'umanità. Vive solo, in 
un piccolo appartamento 

che gli serve esclusivamente 
per dormire o leggere gli ar­
ticoli che gli interessano 
(non tutto 11 giornale) o per 
isolarsi dal capo, Raimondi 
Cesare, che Infarcisce i suoi 
discorsi in burocratese di 
svariati «è vero come si dice*. 
Odia tutto ciò che circonda 
Raimondi Cesare, la Bolo­
gna 'bene; la disciplina, 1 
compromessi della profes­
sione, ma non vuole ribellar? 
si, non ci prova nemmeno. È 
un rassegnato, un tranquil­
lo, forse un fatalista roman­
tico. Ma eroico perché 11 suo 
cervello funziona con sem­
plicità, senza muscoli, senza 
bisogno di prove di forza o di 
gesti atletici. 

Sarti non perde occasione 
per parlare male della tv, no­
nostante il suo personaggio 
pala fatto apposta per una 
serie televisiva e viva di veri 
e propri 'Stacchi* e ritmi te­
levisivi. E a proposito di tv, è 
probabile che l'altro perso­
naggio di Macchlavellt, l'ar­
chivista Poli Ugo Interpreta­
to da Flavio Bucci venga *se-
rlaìlzzatO'. E già pronto il 
primo episodio (la regia è di 
Giulio Ferrarlni) che è stato 
presentato in anteprima as­
soluta mesi or sono a Bolo-
fna. Quindi, o si fa la serie o 
ra non molto vedremo 

'L'archivista» In unica solu­
zione. 

Assomiglia troppo al suo 
autore, Il sergente, per essere 
solamente un personaggio di 
fantasia. Sta forse in questo 
l'originalità del personaggio. 
GII altri sono sempre «su­
per*, distanti anni luce dalla 
normalità del quotidiano, 
corrono, inseguono banditi 
Improbabili pistola alla ma­
no nei meandri di città iper­
realiste, hanno avventure 
straordinarie con donne fa­
tali... No, Sarti non farebbe 
partire — come ha fatto Bo-
gey — la sua Ingrid Ber-
gman con un altro, farebbe 
di tutto per tenerla con sé e 
magari tornerebbe con lei In 
quél locale per dire ancora 
una volta al pianista: 'Play It 
agatn; suonala di nuovo la 
nostra canzone... No, Sarti si 
aggira per il mercato ó' via 
Ugo Bassi a controllare l 
borseggiatori, oppure va In 
un paese dell'Appennino per 
trovare l'assassino sbagliato 
ovaa Comacchlo e non rie­
sce a proteggere la donna 
che gli ha chiesto aiuto. O 
addirittura resta vittima di 
un rapimento. E In un picco­
lo caffè del centro, sotto l 
portici, gusta l'ennesimo 
caffè. 

Andrea Guermandi 

EXrLORF.RS — Regia: Joc Dante. Sceneggia­
tura: 1-ric Luke. Interpreti: Ethan Hawke, Ri-
ver Phoenix, Jason Prcsson. Usa 1985. 

Sogno, fantascienza, favola sì mischiano 
confusamente in questa nuova fatica di Joe 
Dante, già autore, per conto della premiata 
ditta Spielberg e soci, di Gremlins. L'esito 
non è dei migliori, anche se di quando in 
quando la storiella su cui s'incentra il film 
approda a qualche scorcio interessante e, tal­
volta, persino divertente. Va detto prelimi­
narmente che Explorers è una pellicola de­
stinata a priori ad un pubblico formato, al 
massimo, da quindicenni. 

Dunque. Ben, Wolfgang e Darren sono tre 
ragazzetti scafati e svegli che, forse trascura­
ti dai genitori, s'industriano ad inventarsi un 
mondo tutto loro ove. a mezza strada tra l'e­
saltazione onirica e la gratificante trasfigu­
razione del reale, essi stessi possono fare, di­
sfare come meglio credono eventi e perso­
naggi di una obliqua dimensione avveniristi­
ca. Il primo del singolare terzetto, appunto 
Ben. è in un certo senso l'innesco di un cano­
vaccio che ha dell'incredibile, ma che proprio 
per questo suscita, immediato, il fascino, l'al­
lettamento fiabesco. Ritenuto, di norma, un 
•secchione», un noioso, questi si risarcisce 
con sogni sbrigliatissimi. Il bello è quando 
tali stessi sogni, confidati agli amici Wol­
fgang e Darren, e da costoro rimaneggiati 
con empiriche manovre al personal compu­
ter. si condensano in esotici, anzi alieni og­
getti e presenze. 

Tra i sorprendenti fenomeni determinati 
dalle pasticciate ricerche elettroniche, più 
che mai strabiliante risulta, ad esempio, la 
comparsa di una sfera azzurrina solida come 
l'acciaio, inaccostabile e inspiegabile allo 

Il film <Explorers» di Dante 

Esplorando 
il computer 

Un'inquadratura del film di Joe Oanta «Explorers» 

stesso tempo. I tre ragazzi, ovviamente, s'in­
caponiscono a spingere sempre più oltre 1 lo­
ro azzardati esperimenti. E, così, tra qualche 
piccolo disastro e parecchie altre sconvol­
genti scoperte, si ritrovano a veleggiare negli 
spazi profondi, sconfinati di mondi extrater­
restri, mai prima conosciuti. Nascono, anzi, 
tra Ben, Wolfgang, Darren, e gli omologhi 
alleni di volta in volta incontrati nel corso 
del tortuoso viaggio negli abissi siderali, una 
consuetudine e una confidenza quasi cordia­
li. Fino a ritrovarsi in una stanza, faccia a 
faccia con due mostruosi extraterrestri, per 
ripigliare le fila di una vicenda ormai sulla 
china di ridiventare •normale», convenziona­
le. O quasi. 

Certo, In questa sua nuova fatica, Joe Dan­
te palesa ancora molti debiti d'ispirazione — 
ma anche di confezione, di un ricorso osten­
tato a massicci effetti speciali — verso l'in­
traprendente cineasta-produttore Steven 
Spielberg, anche se, per qualche verso, tenta 
poi di ritagliarsi una propria autonomia nar­
rativa e creativa con alcune gags per se stes­
se abbastanza originali. Al di la di tale circo­
scritto pregio, tuttavia, Explorers non riesce 
a consolidarsi in uno spettacolo più comple­
to, più maturo. Anzi, dinamica e proporzioni 
di questo stesso film restano confinati forza­
tamente all'ambito giovanile, tanto che ma­
nifestamente tutte le suggestioni fantascien­
tifiche cedono presto il passo all'Intento di­
dascalico di una favoletta edificante e, in fin 
del conti, inessenziale. Joe Dante, in definiti­
va, se la cavava meglio con Gremlins, quan­
do si adattava alla più rigida tutela di Spiel­
berg. 

Sauro Borelli 
# Al cinema Apollo di Milano 

Danza Aria nuova al Massimo 
di Palermo. Merito di Biagi, 
allievo del maestro francese, 

e dei suoi nuovi spettacoli 

Ballando 
nel nome 
dì Béjart 

Un momento del balletto «Settima Sinfonia» 

Nostro servizto 
PALERMO — Capita talvolta, 
persino in un paese dove la 
danza non ha organizzazione, 
che qualcosa riprenda a mar­
ciare per il verso giusto. Che si 
riaccendano improvvisamente 
degli interessi, che qualcuno sia 
così lungimirante da ridare 
spago e fiducia a un settore ar­
tistico ingiustamente abbando­
nato. 

Il grande Teatro Massimo ha 
sempre avuto un suo corpo di 
ballo, ma sino a tre anni fa lan­
guiva per mancanza di recite e 
di direzione. Con l'arrivo del 
coreografo e animatore Vitto­
rio Biagi. la compagnia si è però 
risollevata. In tre anni non an­
cora compiuti, Biagi, che è fa­
moso per le sue doti organizza­
tive (nella sua carriera ha già 
impostato quattro compagnie, 
tra cui quella dell'Opera di Lio­
ne) ha allargato l'organico (oggi 
il Massimo vanta circa trenta­
cinque ballerini). Ha formulato 
delle vere e proprie stagioni di 
balletto (quest'anno i titoli so­
no sette). E. soprattutto, ha im­
postato coraggiosamente il suo 
lavoro tecnico e stilistico su ba­
si moderne, precisamente bé-
jartiane. maturando in cambio 
il favore e la collaborazione del 
grande maestro di Marsiglia 
che quest'anno, in maggio, im­
preziosisce il cartellone paler­
mitano con due dei suoi più ce­
lebri balletti: A porte chiuse, 
ispirato al romanzo omonimo 
di Sartre, e l'immancabile, tra­
scinante Bolero. 

Vittorio Biagi. che insieme a 
Paolo Bortoluzzi è stato tra i 
primissimi discepoli béjartiani, 
a sua volta riconferma la fede 
nel Maestro senza tentenna­
menti. Lo spettacolo tuttora in 
scena al Politeama Garibaldi, 
sede decentrata del Massimo 
che riaprirà, forse, tra due anni, 
si conclude infatti con la Setti­
ma Sinfonìa di Beethoven: un 
progetto che per la sua monu­
mentante non può che ricorda­
re la Nona béjartiana, ma che 
in fondo la tradisce proprio 
nell'organizzazione coreografi­
ca interna. Sì, perché Biagi è 
uno strano tipo di béjartiano. 
Ha preso dal suo maestro l'a­
more per la direzione assoluta, 
per le imprese coreografiche ti­
taniche e per il teatro. Ma la 
sua cifra stilistica è asciutta, 
più classica. Porse più timida, 
certamente priva delle contor­
sioni orientali e dei modi di va­
riare il vocabolario accademico 
così tipici in Maurice Béjart. 

Lo si vede nella Settima Sin­
fonia eseguita senza troppo 
polso dall'Orchestra del Massi­
mo guidata, però, da un esperto 
di balletto quale Luciano Rosa-
da. E anche negli altri due lavo­
ri del programma: in Musica 
sull'acqua, delicato divertisse-
ment sulla celebre Water Mu­

sic di Handcl e nel concentra­
tissimo Sette studi su temi di 
Paul Klee coreografato nel 
1970, un balletto che rivela al 
pubblico odierno un curioso 
Biagi d'annata e per di più spe­
rimentatore. Della Settima 
Sinfonia composta da Beetho­
ven tra il 1811 e il 1812, sempre 
Biagi ha fatto tra le righe una 
laude al mestiere del genio. Ri­
chard Wagner diceva che que­
sta Sinfonia è l'apoteosi della 
danza. Ma il coreografo ha vo­
luto dilatare questo concetto 
sino a farlo diventare apoteosi 
della danza e del suo creatore. 
Non solo, assumendo su di sé, 
nelle vesti del protagonista 
(quarantacinquenne, ma in 
splendida forma), tutte le re­
sponsabilità del caso. 

Si incomincia dall'esposizio­
ne del materiale umano: una 
massa di ballerini intrappolati 
in calzemaglia aderenti e dislo­
cati sui due diversi piani della 
scena. Si prosegue con la ricer­
ca solitaria dell'artista-titano 
che trova nella sua musa ispira­
trice il coraggio di elaborare l'i­
dea. E si finisce nel crescendo 
del quarto tempo (allegro con 
brio) in un tourbillon che abil­
mente rimaneggia paesi e figu­
re già abbozzati negli altri tem­
pi. Biagi è affiancato da ottimi 
danzatori, da ospiti illustri co­
me Birgit Keil e Vladimir Klos 
del Balletto di Stoccarda, oltre 
che da Helen Diolot, la sua mu­
sa nel balletto e nella vita. 

Sempre per la Diolot il co­
reografo ha ricamato una bella 
meditazione arabeggiante nei 
Sette studi su temi di Paul 
Klee. Questo balletto si muove 
sullo sfondo di una nota ahimè-
tria cromatica di Paul Klee, l'a­
strattista sui generis tanto 
amante della musica. Sono pic­
coli gesti fatti da pochi danza­
tori che spesso e volentieri 
stanno fermi, immobili. Sono 
prove che corrono dal jazz, ai 
ritmi rock all'armonia classica 
fino all'arabo (l'autore del pot-
pourri musicale è l'autodidatta 
Gunther Schiiller) che per Bia­
gi significano un momento di 
concentrazione nell'era dei «fi­
gli dei fiori« e delle fughe in 
Oriente così care anche al suo 
santone Béjart. Insomma sono 
un momento di passaggio. Co­
me presumibilmente è Io scher­
zo barocco, lieve e ridotto a una 
raffinata potenza rinascimen­
tale, che Biagi ha voluto intito­
lare semplicemente Musica 
sull'acqua. Creazione recente e 
garbata, questo balletto segna 
una linea di confine tra il pe­
nultimo Biagi: quello di un im­
pegnativo Requiem verdiano, e 
il futuro impegnato nella Afor­
te di Cleopatra (Berlioz), in 
Cenerentola (Prokofiev), ma 
anche in imperscrutabili (per 
ora) e importantissimi progetti 
béjartiani. 

Marinella Guatterini 
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COMUNE DI ROCCASTRADA 

IL SINDACO 
Vista la deliberazione consiliare n. 219 del 30-12-74, esecutiva: 
vista la delibera della G.M. n. 501 del 26-11-83 che approva 1 
ruoli utenze acqua potabile per l'anno 1979 

AVVISA 
che posti in riscossione mediante CCP 12562583 intestato a: Comune 
di Roccastrada - Proventi diversi - Servizio di Tesoreria i ruoli di 
utenza dell'acqua potabile di tutte le località del Comune, relative all'an­
no 1979 ivi comprese le forniture alle campagne, mediante servizio 
postale perverranno agli utenti te bollette ed i moduli di CCP. 

INVITA 
gli utenti a provvedere al pagamento sul CCP suddetto dal 28-11-83 al 
27-12-83 (compreso) avvertendo che dopo la scadenza si procederà 
all'addebito della indennità di mora (6%) o entro il mese successivo si 
procederi alla chiusura dell'erogazione dell'acqua al moroso con recupe­
ro delle spese in via esecutiva. 

INDICA 
che presso l'Ufficio comunale cTributi» possono essere assunte tutte le 
informazioni del caso. 
Dalla residenza, 28 novembre 1983 

IL SINDACO Eldo Goral» 

I compagni di-Ila Direzione politica e 
iimnnniilnilivo. i giornalisti, i tecni­
ci e gli amministrativi de •YUnilà, 
sono vicini a Germana Germani col­
pita così duramente per la scompar­
sa della madre 

PETRONILLA SPANO 
ved. GERMANI 

1 funerali si svolgeranno domani 
mattina, mercoledì, alle ore 11 nella 
chiesa San Tommaso Moro, in via dei 
Marrurt-ini. a San Lorenzo 
Roma. 21 gennaio 1986 

A dicci anni dalla scomparsa del 
compagno 

MASSIMO MICHI 
dirìgente comunista e amministrato­
re. i nipoti. Piero. Piera. Luisa e Mas-
simo Mazzi In ricordano a quanti Io 
conobbero estimarono eMttoscrivo-
no 1UO (KM) per l'Unità. 

Massa. -1 gennaio 1986 

t? morta domenica 
MILENA CELLINI 

in CHELUNI 
Al marito Orlando e ai figli Giulia­
no. ispettore dell'Unità. Lionello. 
Carlo e Carla giungano in questo 
momento di dolore le condoglianze 
della redazione. I funerali si terran­
no oggi con partenza alle 9 30 dall'a­
bitazione di Via Baracca 40. 
Firenze, 'il gennaio 1986 

I compagni della Sez. Aurelia parte­
cipano al dolore della compagna 
Anna Pietrangeli per la scomparsa 
del Compagno 

AMATO BEI 
Iscritto a! partito sin dal 1931 sotto-
scrivendo L 60.000 per l'Uniti. 
Roma. 21 gennaio 1986 

In ricordo del compagno 
FLORA AQUILINO 

Iscritto al Partito dal 1921 i compa­
gni della sua Sezione di Decima-Mo-
starnano -G. Amendola» sottoscri­
vono un abbonamento alla Sezione 
del suo paese Castelnuovo di Daunia 
in prov. di Foggia. 
Roma. 21 gennaio 1986 

Nella ricorrenza dell'anniversario 
della scomparsa dei compagni 

ALDO e ARMANDO 
CAILANI 

i familiari nel ricordarli con affetto 
sottoscrivono lire 30 mila per 
I Unità. 
Savona. 21 gennaio 1986 

I compagni della Federazione savo­
nese del Pei esprimono sentite con­
doglianze al compagno Fausto Bui-
falcilo per la dipartita del padre 

CARLO 
Savona. 21 gennaio 1986 

La figlia Germana Germani, il ge­
nero Franco Marra e- i nipoti Fabri­
zio ed Kloisa annunciano con pro­
fondo dolore e rimpianto che all'età 
di 85 anni è scomparsa 

PETRONILLA SPANO 
vedova GKUMANI 

I J famiglia ringrazia i medici e il 
personale della IV Cattedra della 1* 
Clinica medica del Policlinico roma­
no Umberto I. e in particolare il pro­
fessor Di Giacomo che l'ha curata 
per tanti anni e assistita in questa 
dolorosa malattia. 
I funerali avranno luogo domani. 
mercoledì 22 gennaio, alle ore 11. 
nella parrocchia San Tommaso Moro 
in via dei Marrucini a San Lorenzo. 
Roma. 21 gennaio 1986 

La Federazione comunista torinese 
annuncia con profondo dolore il de­
cesso del compagno 

GIUSEPPE VIRETTO 
TRUTTO(Pin) 

di anni 98 f&crittoal Pei fin dalla sua 
fondazione. Perseguitato dai fascisti 
fu costretto all'espatrio in Francia. 
Rientrato a Giaveno dopo la Libera­
zione fu instancabile organizzatore 
del Panno Nell'imminenza del de­
ceva) ha voluto versare al suo gior­
nale I Unità lire 500.000.1 funerali in 
furma civile avranno luogo oggi alle 
ore 1530 presso la Casa del Popolo 
di Giaveno. Ai nipoti e parenti tutti 
giungano le più fraterne condo­
glianze dei comunisti torinesi. 
Tonno. 21 gennaio 1986 
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